OMELIA DELL’ARCIVESCOVO METROPOLITA

PER L’ASSOCIAZIONE CIVITA
IN RICORDO DEL 

DR. GIANFRANCO IMEPERATORI
Chiesa di S. Giuseppe Artigiano, 23 Aprile 2013 

1. Un caro saluto a tutti i presenti.
Ai parenti di Gianfranco Imperatori: la sig.ra Vanella e ai figli Maria Sole e Tommaso.

Un caro saluto al Presidente onorario il carissimo Dr. Gianni Letta.

Al Direttore Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici Dr. Fabrizio Magani.

A tutte le autorità civili e militari.
A tutti gli amici presenti.

E’ giunta proprio questa mattina la notizia triste della morte del Dr. Maccanico…

Preghiamo anche per lui…

2. Il Prof. Gianfranco, per il quale vogliamo pregare in modo particolare in questa S. Messa, nel giorno anniversario della morte, è stato uomo forte, generoso e appassionatamente innamorato della vita.
Il Prof. Imperatori è stato docente e scrittore di economia, banchiere e amministratore di grandi società, cavaliere del lavoro e collaboratore di grandi quotidiani.
3. Questo amico, per il quale in questo momento vogliamo pregare in modo tutto particolare il Signore, ha lasciato un grande vuoto e un grande ricordo non solo nella sua famiglia, ma anche negli amici e a tutti coloro che hanno avuto la fortuna di lavorare con lui nel mondo delle imprese e nella finanza. 
Formatosi alla scuola della Banca d’Italia, Gianfranco Imperatori è stato per dieci anni Presidente del Mediocredito Centrale. Ha trasformato l’Istituto Centrale per il credito a medio termine in un modello di banca di sviluppo e di banca del territorio e, successivamente, in banca d’investimento.

Ha guidato il risanamento del Banco di Sicilia, è stato Consigliere di Amministrazione di Cassa Depositi e Prestiti e Vice-Presidente del Banco di S. Spirito. Inoltre è stato per quindici anni Segretario Generale di Federlazio.
4. Grande è stato l’impegno Dr. Imperatori nel campo della cultura. E il grande pubblico lo ha conosciuto soprattutto per questo. E’ stato Presidente dell’Accademia di Belle Arti di Roma e vicepresidente della Fondazione “Italia – Giappone”.

Ha fondato l’Associazione Civita per la valorizzazione dei beni culturali. 
Fu infatti proprio Gianfranco Imperatori a promuovere a Civita di Bagnoregio, nell’Ottobre 1987, lo storico incontro in cui nacque l’Associazione, che oggi è una realtà consolidata a livello nazionale, attiva nella promozione culturale e nella ricerca, nel recupero e nella gestione dei beni culturali, un vero fiore all’occhiello della cultura italiana. 
In questo è stato un vero precursore, tracciando strade che solo oggi altri stanno percorrendo.

Sua è stata l’intuizione di coniugare la tutela e la valorizzazione dei beni di interesse storico, artistico e culturale ad un “nuovo modello di sviluppo”. Ed è riuscito a coinvolgere in questa sfida il mondo delle imprese. 

5. Attento ai bisogni degli ultimi, Imperatori ha promosso la fondazione dell’Associazione Italiana contro le Leucemie e i Linfomi (della quale è stato Presidente per lunghi anni).

Presidente della Fondazione “Don Luigi Di Liegro”, ha sostenuto la nascita della Fondazione Amici della Speranza, molto attiva nel volontariato al servizio dei riparti di ematologia.

E’ stato anche Presidente dell’Istituto Romano di San Michele, dedicandosi molto agli anziani in difficoltà. Inoltre con l’Associazione “San Michele Onlus” ha promosso le iniziative di volontariato e la valorizzazione delle risorse della terza età.
6. Soprattutto quest’ultimo aspetto della vita e dell’impegno del nostro amico Gianfranco ci porta ad una riflessione importante, che ben si addice a questo tempo della Pasqua che, liturgicamente, stiamo ancora vivendo. 
Quando l’Apostolo Paolo scriveva ai primi cristiani li esortava a vivere come veri discepoli del Risorto. E diceva loro: “Se siete risorti con Cristo cercate le cose di lassù, pensate alle cose di lassù”.

S. Paolo, certamente con questa esortazione, non voleva invitare i primi cristiani a vivere come uomini e donne fuori dal mondo e con la testa sempre tra le nuvole.

Ma ricordava loro che i discepoli del Risorto hanno uno stile di vita al quale non possono sottrarsi. 

I veri discepoli del Risorto sono coloro che vivono amando Dio e amando i fratelli, impegnandosi a creare un mondo più fraterno, più giusto e bello.

E così facevano, infatti, i primi cristiani della comunità di Gerusalemme, dei quali il Libro degli Atti degli Apostoli racconta che erano assidui alla preghiera comune, all’ascolto della Parola di Dio, all’insegnamento degli Apostoli e alla frazione del Pane. E poi si aggiunge: erano un cuor solo e un anima sola. Mettevano in comune i loro beni. E tra loro non c’era nessuno nel bisogno.
Ecco che significa vivere come discepoli del Risorto: mettere Dio al primo posto. Ma anche amare i fratelli e amarli concretamente.

E questo il nostro amico Gianfranco ha cercato di farlo, nel silenzio, vivendo con passione la sua professione, ma anche interessandosi agli ultimi, a quelli che hanno maggiormente bisogno della nostra solidarietà. 

7. E un’ultima riflessione, che ci viene dal Vangelo che abbiamo ascoltato. E’ anche questo un Vangelo pieno della gioia della Pasqua e, soprattutto, pieno di speranza.

Ripensiamo spesso a questi due discepoli di Emmaus. Quante volte anche nella nostra vita “si fa sera” cioè i problemi diventano tanti e insopportabili. e ci sembra che tutto stia crollando.

Com’è bella la richiesta (o meglio “invocazione”) dei due discepoli: “Signore, rimani con noi… perché si fa sera”.
Quella sera il viandante sconosciuto accettò l’invito e si fermò. E durante la cena i due discepoli scoraggiati e ormai senza speranza, mentre il loro sconosciuto compagno di viaggio spezzava il pane, lo hanno riconosciuto: era Gesù, Gesù Risorto! 

Questo incontro con Gesù Risorto possa ripetersi anche per noi, ogni giorno. Solo dalla fede in Lui, dall’incontro con Lui può rinascere continuamente la gioia di vivere, la speranza, la forze di progettare cose nuove e belle per la nostra vita e per quella dei fratelli.

E soprattutto quanti celebriamo l’Eucarestia e anche noi spezziamo il Pane, Gesù Risorto si fa presente in mezzo a noi.
Anche noi ascoltiamo l’invito di Papa Francesco: non lasciamoci rubare la speranza. Quella speranza che rinasce ogni momento da Cristo Risorto. 
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